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ROMA — Una recente manifestazione dei pensionati: «nel piatto» del nuovo governo il riordino del 
sistema pensionistico e il rilancio della riforma sanitaria 

ROMA — La piattaforma a» 
vrà una più ampia notorietà 
a settembre. Sulle questioni 
della previdenza 11 sindacato 
lancerà un'iniziativa capilla­
re nelle proprie strutture, i-
nlzlatlva che culminerà nel 
direttivi regionali. Già da 
ora, 11 tema è «nel piatto» del 
nuovo governo e all'ordine 
del giorno del lavori parla* 
mentarl. Vediamo con Silva­
no Verzelll, segretario confe­
derale CQIL, da dove viene e 
dove vuole arrivare questo 
Impegno. 

Verzelli, il sindacato è stato 
spesso accusato di non ri­
trovare unita su questi te­
mi... 
•Sì, è vero, su queste que­

stioni negli ultimi anni era­
no affiorate pericolose diva­
ricazioni e orientamenti di­
versi. Parlo soprattutto del 
riordino del sistema pensio­
nistico e previdenziale. Per­
ciò acquista un significato di 
rilievo la nuova piattaforma 
della federazione unitaria, 
che tuttavia si ispira ad o-
biettlvi più generali». 

Quali? 
•Innanzitutto la necessità 

di riformare o riordinare 1* 
attuale sistema di sicurezza 
sociale. Il nuovo governo 
non potrà sottrarsi al compi­
to di por mano ad un proble­
ma così rilevante e spinoso, 
da troppo tempo in attesa di 
risposte concrete. Tutto, o 
quasi tutto, è ritornato in di­
scussione: dal riordino del si­
stema pensionistico al rilan­
cio della riforma sanitaria. E 

«Una piattaforma per 
la sicurezza sociale» 

/ sindacati: non c'è tempo da perdere 
Intervista con Silvano Verzelli, segretario confederale CGIL - La crisi, 

i provvedimenti parziali, le riforme - Cosa chiedere al nuovo governo 
per ora non esiste alcuna 
certezza circa la ripresa di un 
confronto che si traduca ra­
pidamente in leggi». 

La spesa sociale, in realtà, è 
accusata da molti di essere 
la causa dei deficit statali... 
•Non si può attribuire alla 

spesa sociale la responsabili* 
tà di tutti i mail che minano 
11 bilancio dello Stato, anche 
se bisogna rifare 1 conti e ria­
dattare il sistema di sicurez­
za sociale alla ricerca delle 
condizioni per la ripresa del­
lo sviluppo. Poiché è del tut­
to evidente che l'inflazione e 
la recessione hanno spezzato 
1 vecchi equilibri e Interrotto 
il comune cammino tra stato 
sociale e sviluppo. Le con­
traddizioni che scuotono il 
sistema di sicurezza sociale 
hanno assunto dimensioni 
oltremodo preoccupanti. Ma 

ciò anche a causa del fatto 
che si è preferito far ricorso a 
misure parziali, miopi e tal­
volta addirittura contropro­
ducenti. Sta di fatto che i 
progressi acquisiti grazie al 
sistema di protezione sociale 
sono oggi più esposti al ri­
schio di essere rimessi in di* 
scusslone». 

Qual è la proposta comples­
siva che vorresti allora ri­
lanciare? 
«Bisogna trasformare la 

spesa sociale in autentica 
spesa di sicurezza sociale, 
perché sul mancato riordino 
del sistema pensionistico e 
sulle carenze dell'assetto sa­
nitario si sono riversati gli 
effetti della scomparsa dei 
fattori favorevoli allo svilup­
po e la perdurante confusio­
ne tra stato sociale e stato 
assistenziale hanno accen­

tuato antiche carenze e squi­
libri. SI tratta ora dì modifi­
care l meccanismi che gon­
fiano e deviano 11 flusso di ri­
sorse destinate a fini sociali, 
di riequlllbrare costi del ser­
vizi e loro rendimento, risor­
se disponibili e qualità delle 
prestazioni». 

Se dovessi indicare tre pun­
ti programmatici, come li 
definiresti? 
«Primo: Individuare e ri­

muovere le cause che hanno 
inceppato il cammino della 
riforma sanitaria. Secondo: 
una radicale riforma dell'as­
sistenza, che faccia leva sul 
servizi sociali autogestiti. 
Terzo: riordino del sistema 
previdenziale, con la revisio­
ne degli ingranaggi che ne 
regolano l'attività; l'unifi­
cazione delle normative, dei 
livelli contributivi, delle ero­

gazioni e del criteri di deter­
minazione e rivalutazione 
del trattamenti; 11 recupero 
delle evasioni; la separazione 
tra assistenza e previdenza». 

Sono, questi ultimi, i punti 
più qualificanti della piat­
taforma unitaria, con la 
quale aprirete un negozia­
to con il governo. Entriamo 
un po' più nel merito. 
«Nel merito, due sono 1 fi­

loni tematici sui quali la 
piattaforma fa concrete pro­
poste: 11 risanamento finan­
ziario del sistema pensioni­
stico e previdenziale; una 
maggiore giustizia all'Inter­
no del sistema pensionistico 
obbligatorio dei lavoratori 
dipendenti». 

Partiamo dal risanamento 
finanziario. 
-Noi chiediamo che sia ba­

sato sulla equità e sulla netta 

distinzione tra previdenza e 
assistenza, nonché sulla ra­
pida approvazione del riordi­
no dell'Invalidità pensiona­
bile che non lasci spazio a 
giudizi discrezionali e sia ag­
ganciato a criteri di valuta­
zione oggettivi e rigorosi. 
Una proposta, in sostanza, 
che intreccia rigore ed equi­
tà..... 

E l'altro punto? 
«Noi prevediamo, per av­

viare a maggior giustizia il 
sistema pensionistico, che 1 
lavoratori dipendenti nuovi 
assunti e gli attuali assicura­
ti all'INPS abbiano una nor­
mativa unificata e che gli as­
sicurati a regimi diversi dal-
l'INPS arrivino ad una gra­
duale equiparazione con la 
normativa unificata...». 

E* il punto di maggior fri­
zione, insieme al tema del­
la rivalutazione delle vec­
chie pensioni... 
«Su questo noi chiediamo 

di bandire demagogie e stru-
mentalismt utilizzando le 
scarse risorse finanziarie di­
sponibili a favore di quel 
gruppi di pensionati mag­
giormente svantagglatl dal­
la evoluzione del sistema, 
nonché di evitare fenomeni 
di appiattimento ritoccando 
il sistema di perequazione 
automatica delle pensioni. Il 
tutto con una ristrutturazio­
ne dell'INPS fondata sul de­
centramento, l'autonomia 
organizzativa e la separazio­
ne delle gestioni». 

Nadia Tarantini 

Università dell'Età Libera a Firenze 
Partirà a settembre il primo anno accademico 

I corsi di due mesi tenuti all'ateneo fiorentino hanno visto la partecipazione di 700 anziani - Più donne che uomini - Oltre 90 docenti 
hanno prestato gratuitamente la loro opera - La maggiore frequenza: psicologia, pedagogia, arte - La collaborazione della RAI 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Tanti nonni al­
l'Università. I corsi che i do­
centi dell'ateneo fiorentino 
hanno tenuto nell'arco di 
due mesi per gli oltre sette­
cento anziani sono stati se­
guiti con grande entusia­
smo. Ed è proprio questo 
successo che farà iniziare 
regolarmente ad ottobre il 
primo anno accademico 
«dell'Università dell'Età Li­
bera». 

All'iniziativa partecipano 
11 Comune e l'Università; da 
ottobre anche la Regione e 
la Terza Rete della Rai che 
permetterà di trasmettere le 
lezioni in tutta la Toscana. 

Pur improvvisati i corsi di 

aprile e maggio sono stati 
molto seguiti. In certi casi, 
come per l'indirizzo medico­
socio- pslcopedagogico, gli 
iscritti hanno addirittura 
seguito in piedi alcune lezio­
ni. . 

«È stato un periodo speri­
mentale — commenta l'as­
sessore comunale alla cul­
tura Giorgio Morales — che 
ci conferma la grande attesa 
e la grande richiesta che ci 
sono tra gli anziani». 

A riprova del favore ri­
scosso dall'iniziativa alcuni 
dati: oltre 700 iscritti con 
una prevalenza delle donne 
sugli uomini, su circa 2000 
dell'ateneo fiorentino, han­

no prestato volontariamen­
te la loro opera; le maggiori 
percentuali di frequenza si 
sono avute per i corsi medi­
co-socio-psicologici e quelli 
storico-artistici. 

L'Università dell'Età Li­
bera — tra i più qualificati 
animatori va ricordato i 
professor Antonini, diretto­
re dell'Istituto di Gerontolo­
gia — segue i modelli da 
lungo tempo sperimentati 
in Italia e all'estero. L'espe­
rienza fiorentina presenta 
tuttavia una novità di rilie­
vo. i corsi sono organizzati 
esclusivamente da enti e or­
ganismi pubblici: Comune, 
Regione, Università e Rai-

Tv. 
«La collaborazione della 

Rai — sottolinea Morales — 
consentirà di diffondere per 
televisione in tutta la regio­
ne uno dei corsi del prossi­
mo anno, presumibilmente 
quello medico-sociale coor­
dinato da Antonini». 

I promotori dell'iniziativa 
contano di realizzare diversi 
livelli e modi di partecipa­
zione. Quello principale re­
sta ovviamente la frequenza 
diretta delle lezioni che, do­
po l'esito positivo di questa 
primavera, si preannuncla 
molto intensa per il prossi­
mo autunno. 

Sarano istituiti alcuni po­

sti di ascolto collettivi da­
vanti alla Tv — già si pensa 
alle sedi dei consigli di quar­
tiere — per favorire un più 
alto grado di socializzazio­
ne. Sarà studiata anche la 
possibilità di rivolgere alcu­
ne domande ai docenti at­
traverso la istituzione di 
speciali linee telefoniche. 
Infine resta sempre un terzo 
livello individuale di ascolto 
a casa davanti allo schermo 
televisivo. ' 

I corsi ai quali assistono 
gli anziani h:uino tutti un 
carattere scientifico a livello 
universitario. Gli «studenti 
dai capelli bianchi» seguono 
le lezioni come gli allievi più 

giovani. C'è una sola diffe­
renza: alla fine l'Università 
dell'Età Libera non rilascia 
nessuna laurea o diploma, 
Lo spirito che anima l'ini­
ziativa è quindi prevalente­
mente rivolto ad esaltare il 
valore attivo della terza età. 
Non è un caso che molti dei 
partecipanti oltre ad essersi 
dichiarati pienamente sod­
disfatti per la qualità e la se­
rietà . dell'insegnamento 
hanno chiesto di poter ac­
quisire una particolare e-
sperlenza e professionalità 
da offrire successivamente, 
sotto forma di volontariato, 
al servizio della comunità. 
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Luciano Imbasciati ROMA — Una immagine di una manifestazione nazionale dei pensionati 

Chi non ha sentito parlare 
dell'interferone? Pochi, for­
se, perché pochi non vengo­
no coinvolti nella vita, per 
parentela o amicizia, con ca­
si disperati di tumori o di 
gravi Infezioni virali. È 
quando ci si attacca all'ulti­
ma speranza che accanto al­
le parole stregone, miracolo, 
magia, compare il termine 
più aggiornato e un po' mi­
sterioso di Interferone. In­
fatti cos'è poi questo interfe­
rone? Fate conto che una cel­
lula o meglio un gruppo di 
cellule sia aggredito da alcu­
ni virus, che sono particelle 
capaci di replicarsi una volta 
penetrate all'interno della 
cellula perforandone la pelle 
che si chiama membrana. La 
cellula si difende come può e 
prima di cedere all'invasore 
Invia un messaggio alle cel­
lule ancora Indenni, sotto 
forma di una proteina che si 
chiama Interferone, perché 
creino le condizioni per ren­
dere impermeabili le loro 
membrane Impedendo la pe­
netrazione del virus che così 
non possono riprodursi. In 
sostanza l'interferone è una 
molecola che circola nel no­
stro corpo quando le cellule 
vengono aggredite da agenti 
Infettati. La produzione di 
Interferone costituisce la 
prima linea difensiva che V 
organismo mette In campo 
mentre prepara l rincalzi co­
stituiti dall'intervento della 
Immunità cellulare ed umo­
rale. La scoperta dell'interfe­
rone, o megli degli interfero­
ni, perché poi ne sono stati 
isolati tre gruppi con compiti 
analoghi ma diversi e co­
munque sinergici, ha acceso 
grandi speranze non solo per 
la prospettiva di poter com­
battere te malattie virali, ma 
anche per il trattamento dì 
alcune forme tumorali. Il 

Alla fine l'organismo chiama 
a soccorso l'interferone... 

E se un giorno sconfiggesse la vecchiaia? 
Una molecola che combatte i virus (e forse i tumori) - Le difficoltà di produrla e le false 
illusioni - La «prima linea difensiva» che l'organismo mette in campo - Le prospettive 

LA MEDICINA 
ELIMINERÀ* 

LA 

c0Si LA SMETTO' 
DI SfettDeRe 
INTIMARE 
eefcc/vfóLi 

guato è che non è facile pro­
durlo. Sembra infatti che sia 
efficace soltanto quello di o-
riglne umana o quello che 
per produrlo si giova di cellu­
le umane, per cui allo stato 
attuale, si può immaginare 
quali difficoltà si incontrino 
per averne a disposizione. 
Queste difficoltà creano dei 
risvolti negativi, sia perché 
producono ansia e qualche 

volta disperazione, o sia per­
ché favoriscono tentazioni di 
mercato nero o di produzioni 
incontrollate. Va detto con 
chiarezza e subito: le attività 
biologiche degli interferoni 
sono varie e molteplici, è sta­
to provato che sono in grado 
di impedire le riproduzione 
dei virus, e per analogia, si è 
pensato che possano opporsi 
alla replicazione di cellule 

maligne, e in qualche caso, 
peraltro controverso, si sono 
ottenuti dei risultati soddi­
sfacenti. Però la loro effica­
cia è fondamentalmente di 
tipo profilattico. Questo per­
ché la vita media degli inter­
feroni è brevissima e dopo 
alcune ore ai infusione veno­
sa sono belli che scomparsi 
per cui funzionano soprat­
tutto nel corso della prima 

ondata della invasione vira­
le, poi, perché una sommini­
strazione prolungata agisce 
negativamente sulle cellule 
normali creando quelle con­
dizioni di astenia generale 
comunemente detta fiacca, 
affaticamento, svogliatezza. 
Chi ha avuto qualche volta 
l'influenza, che è una tipica 
malattia da virus, si ricorde­
rà questi malesseri, che ces­

sano con la guarigione e che, 
verosimilmente, sono da 
mettersi in relazione con la 
produzione di interferoni 
sotto lo stimolo dell'attacco 
virale. 

Aldlìà degli interessi tera­
peutici che la scoperta degli 
interferoni ha suscitato, va 
sottolineata l'importanza fi­
siologica attiva degli interfe­
roni quali immunoregolatori 
e immunoinduttorl, cioè co­
me molecole capaci di stimo­
lare le difese generali e quin­
di di mantenere l'omeostasi, 
cioè il perfetto equilibrio del­
l'organismo con se stesso e 
con il mondo esterno. Ora, V 
invecchiamento può essere 
considerato come una pro­
gressiva difficoltà a mante­
nere questo equilibrio per cui 
si potrebbe pensare che una 
diminuzione delta risposta 
interferonica fisiologica con 
conseguente riduzione delle 
capacità di difesa sia alla ba­
se non solo del logoramento 
degli organi, ma anche della 
patologia che più colpisce la 
vecchiaia, che, dopo gli acci­
denti vascolari è data dai tu­
mori e dalle malattie au­
toimmunitarie. 

Si apre dunque un nuovo*-
grande capitolo per lo studio 
delle cause che presiedono ai 
processi della senescenza e 
delle malattie della vec­
chiaia e anche la speranza 
che vi si possa In qualche mi­
sura opporre. Dal momento, 
comunque, che gli Interfero­
ni sono prodotti dalle cellule. 
non sarebbe una brutta idea 
pensare di mantenerle attive 
con induttori innocui, anche 
per la profilassi, chiamiamo­
la così, della vecchiaia. Se 
questo sarà possibile soltan­
to le future ricerche potran­
no dirlo. 

Argiuna Mazzoni 

Domande e risposte 
Questa rubrica è curata da 

Lionello Bignani, Rino Bonazzi. Renato Buschi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Usci 

Assegni 
e aggiunte 
di famiglia 

Non ho compreso quale fine 
facciano gli assegni familiari e 
le aggiunte di famiglia dopo la 
pubblicazione della legge 
79/83. con la quale sono state 
introdotte le maggiorazioni de­
gli assegni familiari e delle ag­
giunte di famiglia, a decorrere 
aain-7-83. 

Comparando le norme sugli 
assegni familiari con quelle erte 
regolano le nuove maggiorazio­
ni, gradirei conoscere le even­
tuali differenze più importanti. 

L. CORTESE 
Milano 

Le norme che regolano gli 
assegni familiari e le aggiunte 
di famiglia, negli importi at­
tuali e fermi restando i livelli 
dei redditi di cui sono portato­
ri i beneficiari (quali i figli ed 
equiparo*i fino al diciottesimo 
anno d'età e per ì maggiorenni 
se studenti o inabili; per il co­
niuge ed i genitori) non sono 
state abrogate da alcuna legge, 
per cui devono ancora essere 
pagati ai lavoratori pubblici e 

£nvatt, ai pensionati e ai Mo­
iri di prestazioni economiche 

previdenziali (malattia, ma­
ternità, infortunio, tbc, cassa 
integrazione) e saranno del 
pan pagati a tali categorie che 
ne [faranno domanda anche 
dopo l'entrata in vigore della 
legee 79/83, rispetto alla quale 
nuìia viene mutato anche se 
detti latoratori o pensionati, 
matureranno il diritto alle 
maggiorazioni degli assegni fa­

miliari e delle aggiunte di fa­
miglia. 

Le maggiorazioni in questio­
ne, nate con l'accordo del 
22-1-1983, recepite nella legge 
79/83, ripetiamo, integrano a-
gli assegni familiari e le ag­
giunte di famiglia, unicamente 
per i figli ed equiparati minori 
ed a carico, fino al compimento 
del diciottesimo anno d'età, 
con l'esclusione quindi dei figli 
ed equiparati maggiorenni an­
corché studenti, del coniuge e 
dei genitori, ai lavoratori pub­
blici e privati, ai pensionati ed 
ai titolari delle citate presta­
zioni economiche previdenzia­
li, che ne facciano richiesta e 
sempre che sussistano le con­
dizioni poste dalla nuova leg­
ge. Anche le maggiorazioni in 
argomento dovranno essere li­
quidate dai datori di lavoro 
pubblici e privati e daMNPS a 
quei lavoratori ai quali già 
provvede al pagamento diretto 
degli assegni familiari e da tut­
ti gli enti previdenziali a favo­
re dei pensionati. 

A decorrere dal periodo di 
paga in corso nel lùglio 1983, 
gU assegni familiari e le ag­
giunte ai famiglia continue­
ranno ad essere pagati negli 

Errata-corrige 
Nella rubrica «Domande e ri­

sposte» del 26 luglio è stato 
pubblicato il titolo: «DC PSI 
PRI e PLI: difendono solo le 
pensioni d'oro». La versione e-
satta del titolo è: «DC PSDI 
PRI e PLI: difendono solo le 
pensioni d'oro», come risulta e-
vidente dal contenuto della ri­
sposta. Ci scusiamo con i lettori 
per Terrore. 

attuali importi, mentre le 
maggiorazioni nate dalla legge 
79/83 saranno liquidati in im­
porti variabili, in rapporto al 
numero dei figli ed ali importo 
del reddito familiare comples­
sivo: infatti con un reddito fa­
miliare complessivo fino ad 8 
milioni annui gli importi delle 
maggiorazioni con un solo fi­
glio sono pari a L. 45.000 men­
sili; con due ah. 90.000; con tre 
a L. 135.000; e con quattro e 
più figli sale a L. 180.000. 

Il diritto alle maggiorazioni 
non sussiste per i lavoratori 
pubblici e privali e per i pen­
sionati, che pur percependo gli 
assegni familiari o le aggiunte 
di famiglia per 1,2,3. 4 e più. 
figli, abbiano denunciato un 
reddito familiare complessivo 
rispettivamente superiore a 13 
milioni, a 18.000 milioni, a 20 
milioni ed a 25 milioni annui. 

Costituisce elemento inno­
vatore la disposizione conte-
nuta nella Ugge 79/83. la quale 
impone la autenticazione delle 
dichiarazioni fatte dai compo­
nenti la famiglia, quali il lavo­
ratore richiedente, il coniuge, i 
figli ed equiparati maggioren­
ni conviventi con U dichiaran­
te. 

L'c ;̂cr»f:cir»one delle suin­
dicate dichiarazioni reddituali 
deve essere fatta davanti ad un 
notaio, al sindaco od a suoi de­
legati oadun cancelliere, e tali 
documenti dovranno essere 
consegnati ai datori di lavoro, 
se trattasi di dipendenti pub­
blici e privati, oppure agli enti 
previdenziali erogatori delle 
pensioni, se trattasi di pensio­
nati, cui compete roboUgo di 
liquidare le maggiorazioni uni­
tamente agli assegni familiari. 

ROMA — Nonostante tutto, nonostante i dis­
servizi, le code interminabili, i ritardi, a volte 
la scortesia degli impiegati, «la posta» piace ai 
pensionati? L'ufficio postale con i suoi riti — 
lo sportello sempre uguale, il timbro sempre 
uguale, la gente sempre uguale che l'affolla 
— forse per l'anziano che lo frequenta è un 
luogo di odio e di amore. Sarà per questo che 
la proposta dell'INPS (per ora sperimentale) 
di passare all'emissione del pagamento delle 
pensioni tramite 11 servizio bancario non ha 
avuto II successo sperato. Un giro per alcuni 
uffici postali di Roma e il perché di questo 
fallimento viene spiegato dagli stessi pensio­
nati. 

«È dal 1936 che vengo in questo ufficio, pri­
ma per fare I normali pagamenti, ora per riti­
rarvi la pensione» — asserisce Angela Ca-

Quelle file allo sportello 
Però la Posta è 

un'antica, cara abitudine 
A Roma, colloquio con anziani in attesa di ritirare la pensione 

«La banca? No no per carità» -1 soldi in contanti, la 
possibilità di fare due chiacchiere con vecchi compagni di lavoro 

priotti, settanta ma non li dimostra, con il 
suo Tisico asciutto e vigoroso. Cosi lei è con­
traria ad ogni cambiamento, ad ogni innova­
zione che potrebbe modificarle un trantran 
di vita che si ripete puntualmente ogni trenta 
giorni. 

Dello stesso parere è anche Guglielmina, 
72 anni, qualche acciacco tanto che si fa ac­
compagnare dalla figlia. E ancora molti altri 
che fanno la fila nell'ufficio di via Parma, a 
pochi metri da via Nazionale. Forse questo 
attaccamento alle PPTT dipende dal fatto 
che nell'afa estiva di mezzo luglio la coda 
scorre veloce davanti all'unico sportello per 
le pensioni. «Certo oggi le cose vanno abba­
stanza bene, ma non sempre è cosi. Natural­
mente qui in via Parma non si raggiunge la 
bolgia dell'ufficio di via Trionfale dove sei 
costretto ad aspettare ore*. Evandro Vinetti è 

un esperto di pratiche, di sportelli. Ex banca­
rio di 79 anni, a via Parma è di casa. Per 
questo non vorrebbe mai cambiare. Ma scusi, 
per lei che se ne intende, come sarebbe il ser­
vizio se fosse affidato alla banca? «Le cose 
certo non migliorerebbero, risponde sicuro, 
non sempre l'accredito arriva puntualmente, 
cos'i invece di facilitare le cose le nuove pro­
cedure le complicherebbero*. Anche Evandro 
quindi gira il pollice contro la proposta Inps. 
Poi aggiunge: «Venire qui è per me anche un' 
occasione per fare una capatina all'ufficio 
dove ho lavorato per 40 anni e ritrovare gli 
amici». I pareri quindi sono unanimi. Ma fac­
ciamo la prova del nove, andiamo a chiac­
chierare con i pensionati che «usano* gli uffi­
ci di via Trionfale 

Qui, in effetti, c'è più gente in coda: il ser­

pentone dai capelli grìgi scorre più lenta­
mente e il caldo ha così tutto il tempo di ap­
piccicarsi addosso e di «riscaldare* gli animi 
di proteste e solleciti a fare più in fretta. Ma 
ciò nonostante la posta batte la banca tre a 
zero. Due uomini e una donna hanno rispo­
sto convinti che la riscossione della pensione 
nell'ufficio postale resta il mezzo più sicuro e 
anche~. più celere, I soldi contanti in mano 
sono una cosa. L'assegno che darebbe la ban­
ca un'altra cosa: pezzo di carta estraneo, buo­
no da appallottolare e basta. E poi l'impiega­
to della posta anche se è lento, a volte male­
ducato è uno di noi, non il freddo, distaccato, 
estraneo «marziano» della banca che in giac­
ca e cravatta non dà alcuna soddisfazione. 

Rosanna Lampugnani 


